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Restaurazione dell'ordine sociale.
77. Le indicazioni finora date intorno alla equa divisione dei beni e alla giustizia dei salari 

riguardano gli individui e solo per indiretto toccano l'ordine sociale, alla cui restaurazione 
soprattutto, secondo i principi della sana filosofia e i precetti altissimi della legge evangelica che 
lo perfezionano, applicò ogni sua cura e attenzione il Nostro Antecessore Leone XIII.

Fu allora aperta la via; ma perché siano perfezionate molte cose che ancora restano da fare e 
ne ridondino più copiosi ancora e più lieti vantaggi all'umana famiglia, sono soprattutto 
necessarie due cose: la riforma delle istituzioni e la emendazione dei costumi.

a) Riforma delle istituzioni.
E quando parliamo di riforma delle istituzioni, pensiamo primieramente allo Stato, non 

perché dall'opera sua si debba aspettare tutta la salvezza, ma perché, per il vizio 
dell'individualismo, come abbiamo detto, le cose si trovano ridotte a tal punto, che abbattuta e 
quasi estinta l'antica ricca forma di vita sociale, svoltasi un tempo mediante un complesso di 
associazioni diverse, restano di fronte quasi soli gli individui e lo Stato. E siffatta deformazione 
dell'ordine sociale reca non piccolo danno allo Stato medesimo, sul quale vengono a ricadere 
tutti i pesi, che quelle distrutte corporazioni non possono più portare, onde si trova oppresso da 
una infinità di carichi e di affari.

È vero certamente e ben dimostrato dalla storia, che, per la mutazione delle circostanze, 
molte cose non si possono più compiere se non da grandi associazioni, laddove prima si 
eseguivano anche delle piccole. Ma deve tuttavia restare saldo il principio importantissimo nella 



filosofia sociale: che siccome è illecito togliere agli individui ciò che essi possono compiere con 
le forze e l'industria propria per affidarlo alla comunità, così è ingiusto rimettere ad una 
maggiore e più alta società quello che dalle minori e inferiori comunità si può fare.

Ed è questo insieme un grave danno e uno sconvolgimento del retto ordine delle società; 
perché l'oggetto naturale di qualsiasi intervento della società stessa è quello di aiutare in maniera 
supplettiva le membra del corpo sociale, non già distruggerle ed assorbirle. 

81. Perciò è necessario che l'autorità suprema dello Stato, rimetta ad associazioni minori e 
inferiori il disbrigo degli affari e delle cure di minor momento; dalle quali essa del resto sarebbe 
più che mai distratta; ed allora essa potrà eseguire con più libertà, con più forza ed efficacia le 
parti che a lei sola spettano, perché essa sola può compierle; di direzione cioè, di vigilanza, di 
incitamento, di repressione, a seconda dei casi e delle necessità. Si persuadano dunque 
fermamente gli uomini di governo, che quanto più perfettamente sarà mantenuto l'ordine 
gerarchico tra le diverse associazioni, conforme al principio della funzione supplettiva 
dell'attività sociale, tanto più forte riuscirà l'autorità e la potenza sociale, e perciò anche più felice 
e più prospera la condizione dello Stato stesso.

Questa poi deve essere la prima mira, questo lo sforzo dello Stato e dei migliori cittadini; 
mettere fine alle competizioni delle due classi opposte, risvegliare e promuovere una cordiale 
cooperazione delle varie professioni dei cittadini.

b) Concordia delle classi.
La politica sociale porrà dunque ogni studio a ricostruire le professioni stesse; giacché la 

società umana si trova al presente in uno stato violento, quindi instabile e vacillante, perché 
appunto si fonda su classi di diverse tendenze fra loro opposte e propense, quindi, a lotte e 
inimicizie.

E per verità, quantunque il lavoro, come spiega egregiamente il Nostro Predecessore nella 
sua enciclica (enc. Rerum novarum, n. 16), non sia una vile merce, anzi vi si debba riconoscere 
la dignità umana dell'operaio e quindi non sia da mercanteggiare come una merce qualsiasi, 
tuttavia, come stanno ora le cose, nel mercato del lavoro l'offerta e la domanda divide gli uomini 
come in due schiere; e la disunione che ne segue trasforma il mercato come in un campo di lotta, 
ove le due parti si combattono accanitamente. E a questo grave disordine, che porta al precipizio 
l'intera società, ognuno vede quanto sia necessario portare rimedio. Ma la guarigione perfetta si 
potrà ottenere allora soltanto, quando, tolta di mezzo una tale lotta, le membra del corpo sociale 
si trovino bene assestate, e costituiscano le varie professioni, a cui ciascuno dei cittadini 
aderisca non secondo l'ufficio che ha nel mercato del lavoro, ma secondo le diverse parti sociali 
che i singoli esercitano. Avviene infatti per impulso di natura che, siccome quanti si trovano 
congiunti per vicinanza di luogo si uniscono a formare municipi, così quelli che si applicano ad 
un'arte medesima formino collegi o corpi sociali; di modo che queste corporazioni, con diritto 
loro proprio, da molti si sogliono dire, se non essenziali alla società civile, almeno naturali.

85. Siccome poi l'ordine, come ragiona ottimamente san Tommaso (cfr. S. Thom., Contra 
Gent., 3, 71; cfr. Summ. Theol., 1, q. 65, a. 2, i. c.), è l'unità che risulta dall'opportuna 
disposizione di molte cose, il vero e genuino ordine sociale esige che i vari membri della società 
siano collegati in ordine ad una sola cosa per mezzo di qualche saldo vincolo. La qual forza di 
coesione si trova infatti tanto nell'identità dei beni da prodursi o dei servizi da farsi, in cui 



converge il lavoro riunito da datori e prestatori di lavoro della stessa categoria, quanto in quel 
bene comune, a cui tutte le varie classi, ciascuna per parte sua, devono unitamente e 
amichevolmente concorrere. E questa concordia sarà tanto più forte e più efficace, quanto più 
fedelmente i singoli uomini e i vari corpi professionali si studieranno di esercitare la propria 
professione e di segnalarsi in essa. 

 


